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Tavola rotonda organizzata dall'Unità 

Un sistema 
di biblioteche 
integrato 
nella città 
La partecipazione di esponenti del mondo della vita politica 
e della cultura - Le difficoltà delle grandi strutture statali 
Il dramma della « Nazionale » - Necessità di intervenire orga­
nicamente nel territorio - Un nuovo modo di intendere il ruolo 
del personale - La funzione delle istituzioni universitarie Un'immagine della tavola rotonda organizzata dall'Unità; du sinistra: Franco Camarlinghi, Emanuela Casamassima, Roberto Maini, Maria Luisa Gar­

roni, Giorgio Luti, Franco Ravà 

A conclusione di una serie di servizi dedicati allo stato 
della pubblica lettura nella nostra regione. < l'Unità » ha 
ritenuto opportuno riservare una tavola rotonda al proble­
ma delle biblioteche fiorentine. 

Ben nota nel mondo, se non addirittura mitica, la « pre­
senza » dei libri a Firenze: dalla Biblioteca nazionale alla 
Marucelliana. alle grandi raccolte universitarie (con in te­
sta la biblioteca della facoltà di Lettere) agli istituti di ricer­
ca specialistica (la Laurenziana e la Riccardiana) par finire 
con gli importantissimi fondi del Gabinetto Vieusseux, ci­
tando solo le istituzioni maggiori, la città può senza dubbio 
vantare un patrimonio librario davvero eccezionale. 

Ma se i libri ci sono, quale è lo stato della loro frui­
zione? A chi. in realtà, servono, e In qual modo? E le grandi 
biblioteche, a partire dalla Nazionale, riescono ad adem­
piere ancora la loro funzione, oppure sono state comple­
tamente travolte da decenni di incuria da parte del governo, 
sia centrale che locale? Infine, dopo il mutamento di rotta 
avvenuto in conseguenza del 15 giugno, quali le prospet­
tive per Firenze, anche alla luce della recente legge-delega 
approvata in sede regionale? 

A questi, e ad altri interrogativi, si è cercato di dare una 
risposta nel corso di un dibattito al quale hanno preso parte 
Franco Camarlinghi, assessore alla cultura del Comune di 
Firenze, Emanuele Casamassima. ordinario di paleografia 
presso la facoltà di Lettere di Firenze, Maria Luisa Garroni. 
direttrice della biblioteca nazionale. Giorgio Luti, ordinario 
di Letteratura Italiana presso la facoltà di Lettere, Roberto 
Maini, del consiglio dei delegati unitari della nazionale, Fran­
co Ravà, presidente della provincia. 

CAMARLINGHI 
In un'analisi e nelle proposte per 

Firenze, si deve partire dalla situa­
zione delle grandi s t ru t ture s ta ta l i : 
part iamo dalla Biblioteca nazionale 
Dal punto di vista di responsabilità 
amministrat ive del Comune, che cosa 
appare coinè esigenza fondamentale? 
Che la Biblioteca nazionale, come le 
al tre biblioteche statali , non può es­
sere sovraccaricata di un servizio di 
pubblica lettura corrente, che riguar­
da sopratut to fasce di studenti medi 
o di studenti ai primi anni di uni­
versità. 

In primo luogo sottolineiamo una 
questione di principio: la biblioteca 
nazionale è un grande isti tuto di con­
servazione e di ricerca e deve corri­
spondere a queste funzioni. Corrispon­
dere alle funzioni di studio e di ri­
cerca significa corrispondere a esigen 
ze di utilizzazione da par te di centi­
naia di cittadini e di studiosi sia sul 
piano internazionale che sul piano lo­
cale. in fondo. Abbiamo un'università 
di massa, quindi uno s t rumento d: 
fondo per Io studio e anche per risol­
vere certi problemi universitari è la 
Biblioteca nazionale. 

Di fronte a questo problema, noi 
abbiamo, come amministrazione pub­
blica. un primo obiettivo: costituire 
un sistema di pubblica lettura che 
abbia dei contenitori attrezzati per la 
consultazione e che quindi eliminino 
questo affollamento alla Nazionale. 
Ciucilo che possiamo fare come pub­
blica amministrazione locale è que­
sto: su questo piano noi dovremo 
muoverci anche se. premetto, non c'è 
nessun ott imismo da par te nostra. 
perché ci sa ranno da fare delle bat­
taglie molto dure sul piano politico 
per avere i finanziamenti necessari e 
anche per reperire le s t ru t ture ma­
teriali in una ritta, come Firenze. 

L'altro elemento è visto molto bene 
dalla legge delega della regione, ed 
è di corrispondere a una esigenza mol­
to larga anche al di fuori della scuola. 
di strumenti di conoscenza che van­
no. per intendersi, dagli s t rumenti di 
educazione per l'infanzia e via v:a 
fino a tut te le necessità di qualsiasi 
cittadino. 

Per questo noi pensiamo di costi 
tuire un sistema urbano, con punti di 
collegamento con : comuni del cir­
condario di Firenze e con ìa provincia. 
Dovremo pensare a saie di consulta­
zione come quella della Nazionale, a 
sala di lettura, o altra cosa? L'onen-
Unicnto è d; avere uno s t rumento di 
lettura che soddisfi le esigenze pri 
marie dello studio e poi a'.tr. punti 
minori di attività anche culturali, e o e 
biblioteche regionali, di quartiere in 
un sistema centralizzato di gestione. 
S: dovrà trovare un collegamento con 
la provincia per quanto riguarda le 
biblioteche scolastiche delle quali è 
competente, e su cui bisognerà aprire 
un discorso di rapporto positivo per 
che probabilmente c e n e s t ru t ture di 
istituti medi superiori sono s trut ture 
che possono soddisfare esigenze di let 
tura oltre la -cuoia. 

Franco Ravà 

Io inoltre vorrei ricordare anche 
una diffico.tà che e: ritroveremo d. 
fronte nella realizzazione d: questo 
sistema d: pubblica lettura, e cioè ;. 
problema d. riuscire a pubblic.zzare 
adeguatamente queste nuove s trut ta 
le. perche non t- automatico i' p.»s 
saggio del lettore dalla biblioteca na 
z.onV.c alla b.blioteca di quart .ere. 

CASAMASSIMA 

preciso. Verso il 1850 in Inghilterra 
fecero un'inchiesta sullo stato delle 
biblioteche in quel paese e in altri 
europei in cui risulta che la Toscana 
era all 'avanguardia sia come numero 
di libri, che di biblioteche, ecc.. Per­
ché? Perché c'erano due biblioteche 
da Marucelliana e la Magliabechia-
na> che erano le biblioteche pubbli­
che di Firenze. Naturalmente rispon­
devano soltanto a una esigenza che 
era quella di una determinata classe 
e che aveva una determinata cultura. 

Anche se la Marucelliana è una bi­
blioteca statale, e noi conosciamo la 
tendenza accentairice dello Stato, dob 
biamo vedere questa biblioteca come 
uno dei capisaldi de! sistema di pub­
blica lettura a Firenze. Che poi le 
soluzioni tecniche possano essere quel­
la di varie sale, di una biblioteca cen­
trale o dislocamenti del catalogo col­
lettivo. sono problemi specifici che 
dovremo affrontare in altra sede. D'al­
tra parte la biblioteca Marucelliana 
andrà vista domani come uno dei 
punti fermi della s t rut tura cit tadina; 
di una s t ru t tura che è appunto a li­
velli diversi, non perché si rivolge ad 
un pubblico diverso, ma perché è in 
vestita da funzioni diverse. 

Se vorremmo, ad esempio, tenerci 
al corrente della letteratura italiana 
sarà più facile farlo presso una bi­
blioteca comunale che funzioni bene 
che non alla nazionale: quindi, ripeto. 
si t ra t ta di una differenza di funzioni. 

Giorgio Luti 

MAINI 
Come rappresentante del movimento 

dei lavoratori voglio sottolineare che 
questo momento della lotta per risol­
vere certi problemi della Nazionale va 
vi.sto m funzione della forte accen­
t r a t o n e di questi istituti culturali che 
nello stesso tempo è :"; risultato di 
un certo tipo d. politica. 

Mi sembra che già il fatto che io ' 
sia qui segna un momento diverso. 
nel senso che questi finora erano pro­
blemi nei quali venivano coinvolti es 
senzialmente gli « addetti ai lavori ». 
gli « esperti ». mentre adesso c'è una 
diversa sensibilità. Questa esigenza di 
massa ha imposto un concetto fonda­
mentale che incide nella discussione 
sulla nazionale, sul significato della 
conservazione per un istituto di ricer 
ca nel momento in cui questa ricerca 
diventa di massa e si aprono nuove 
prospettive. 

GARRONI 
In altri paesi esistono le biblioteche 

di conservazione ed esistono anche le 
biblioteche per il cittadino che vuole 
leggere un libro qualsiasi, anche a 
questi servizi bisognerà pensare nel 
corredare le biblioteche comunali. 

In quanto al futuro della Nazionale 
in tanto c'è il grosso problema del 
pubblico, un po' troppo abbondante 
e poco preparato. 

CASAMASSIMA 
Scusi, ma con questa soluzione del­

la pubblica lettura a Firenze non di­
minuirà il pubblico, aumenterà, per­
ché. se c'è più gente che impara a 
leggere ci sarà più gente che andrà 
alla biblioteca. Questo il punto a cui 
voglio arr ivare: non ci sarà un pub 
blico. diciamo cosi, non qualificato. 
ma numericamente e quantitativamen­
te. ci sarà un aumento. Il dramma 
della Nazionale è nulla di fronte a 
quello del British Museum a Londra 
dove vanno decine di migliaia di per­
sone e dove c'è una s t rut tura biblio­
tecaria che accoglie solo persone che 
hanno bisogno di andarci . 

GARRONI 
Però a Londra esistono molte biblio 

teche di quartiere. Oggi noi non pos­
siamo dire di si perché non sappiamo 
dove mandarla questa gente: quindi 
se hanno la necessità di leggere qual­
cosa dobbiamo accoglierli alla Nazio­
nale. Non chiediamo nessun titolo di 
studio per consultare i libri, soltanto 
che : frequentatori abbiano sedici an­
ni. Altro problema, e non !o dico per­
ché e: sono due rappresentanti delle 
amministrazioni locali, è quello dello 
spazio. La Nazionale ha spazio pra 
t icamente per un anno. Caste lpulc . la 
villa destinata dalla Provinc.a per le 
nostre raccolte di giornali, ci aiuterà 
moltissimo solo per svuotare dei ma­

gazzini provvisori in fondo ad un cor 
ridoio. La ex sala di lettura ci offrirà 
circa 4.000 inetri di scaffalatura e pò 
tremo convenientemente sistemare i 
libri. Ma se la biblioteca non trova 
modo di allargarsi nella zona vicina 
rimanendo nel cuore della città, ogni 
sforzo sarà inutile. 

Questi sono i veri, grossi problemi. 
Noi abbiamo un elenco dei lavori clic 
si potrebbero fare per valorizzare il 
materiale esistente non abbiamo né 
il posto dove metterlo né il personale 
da destinare a queste operazioni. Il 
personale è una cosa d i e non riguarda 
le amministrazioni locali e speriamo 
che. a furia di dirlo, la direzione gene 
rale. il ministero o chi per loro, ca­
piscano questo problema, ma io spazio. 
purtroppo, quelìo bisogna trovarlo nel 
centro cittadino. 

CASAMASSIMA 
Quello che noi ci aspett iamo è la 

creazione di una nuova struttura bi 
bllotecaria a Firenze e insieme una 
m|gIiore definizione e una valorizza 
ziqne di quanto già esiste. Non è tanto 
il t a t t o di dirigere una parte di pub 
blifco altrove. Non si alleggerirà il la­
voro. questo risulterà forse pili com­
plesso e richiederà un personale mag­
giore. più addestrato, ma sarà il vero 
coihpito della Nazionale. 

RAVA' CAMARLINGHI CASAMASSIMA 

Marja Luisa Garroni 
* 
r 

LUTÌ 
t 

Ci;Si trova d: fronte ad una situa­
zione non nuova, maturata negli anni 
ma ormai giunta ad un punto conclu-
sivo.* Mi sembra che i punti fonda-: 
mentali siano tre: un dato pratico/1 
essenziale, è quello da cui è par t i t a 
Camarlinghi. Sono anche d'accordo 
con Gasamassima-~é la Garroni quan­
do dicono che noril.si t ra t terà di un 
alleggerimento nra sprà una questione 
di riv"ftloriz7.azior{e (Jegli strumenti ési-
stentL Bisogna . 'tener conto secondo 
un'ottica universitaria, che indubbia 
mente* è necessaria? la creazione di 
nuovi 4 s trumenti e insieme una. uti 
lizjtazipne migliore delle s t rut ture esi­
stenti.-. Diciargo quindi che in questo 
rapporto s tret to fra le due QOse si 
risolveranno}' molte questioni ' . legate 
alia ricerca.} perche le vecchie' strut­
ture (Biblioteca Nazionale e Jiarucel 
liana» ""potrebbero veramente^ rispon­
dere alla richiesta di un livèllo prò 
zressivó, di .Studio a cui lo studente 
non dovrebbe arrivare impreparato 
ma attravjeffeo la creazione di nuovi 
strumenti . 

K qui arriviamo ai terzo punto, at­
trezzati in modo adeguato. Cioè non 
biblioteche circolanti, ma s t rut ture 
preparate a r.snonriere ad una richie­
sta d: cultura di larza massa. In que 
sto senso m: sembra che considerare 
la Nazionale unici mente come s'.ru 
mento di conserva/.one sia un grosso 
errore: la Nazionale non deve essere 
s trumento di conservazione, ma cen 
tro d; promozioni- delle attività di 
ricerca 

Vorrei richiamarmi alla nuova leg­
ge regionale, che è significativa per­
ché propone in termini nuovi il pio 
blema del funzionamento delle biblio­
teche. La situazione precedente era 
tale per cui in effetti gli enti locali 
potevano riservare soltanto briciole di 
bilancio a questo impegno nonostan 
te questo rientrasse tra le spese ob 
bligatorie. L'intervento dello S ta to era 
disorganico paternalistico e tenden 
zioso. La legge regionale mette or­
dine e individua dei criteri di riferi­
mento. 

Vorrei fare una piccola descrizione 
di ciò che esiste a Firenze, al di là 
della Nazionale e della Marucelliana. 
Il sistema di pubblica lettura comu­
nale è formato da una biblioteca co­
munale centrale di venti posti aperta 
solo la piattina, e da sei o sette bi­
blioteche regionali che quasi sempre 
sono ideile baracche di legno come 
quella^\lell'lsolotto o di Gavinana. Su 
questa base dobbiamo costruire un 
ilitbvo sistema su iniziativa del Co 

•miine utilizzando la legge delega della 
/Regione, con i finanziamenti della Re-

Noi part iamo da quei dati di f a t t o ^ i o n e e i finanziamenti autonomi c h e . 
che ancora comprimono l'attività d e j / abbiamo previsto tper questo p r i m o ^ 
le regioni, in at tesa che intervenga! 
le auspicate leggi di riordino deijjfo-
teri per un verso e della finanza/re­
gionale e locale per un altro. ^s 

Da qui cosa deriva? EvidentejÉente 
una necessità di valorizzare jpPrnas-
simo le limitate disponibilità;Jjt credo 
che rientri in questa l i n e a c i fatto 
che il finanziamento della;"tì|gge pie 
vede il 60'; destinato a .P rog rammi 
quindi a capacità di jnlfiative che 
gli enti locali sviluppili»* per incre­
mentare l'utilizzazione J ) l patrimonio 
librario. Vi è anche ufifeltra conside­
razione da fare e ciqjyche non sem­
pre manca qualche cófe. spesso è male 
utilizzato quello chè^t 'è. E qui. credo. 
assume rilievo la funzione di promo­
zione che le proviate possono adem­
piere. Su 51 comtpìi della nostra prò 
vincia. soltanto uno, quello di Empoli 
ha una bibliotjfca comunale ad un 
livello di disponibilità appropriato: 
per il resto Starno, in qualche caso 
nell'ordine del 5.0006.000 volumi, in 
altri casi nejl*ordine dei 700 1.000. 

Si t r a t t a Ài arrivare ad un coordi 
namento dove sia possibile realizzare 
una messU- in comune delle risorse. 
In questa»" linea si inserisce l'inizia­
tiva perffin catalogo unico provinciale 
che si jfropone di fornire alle biblio­
teche pùbbliche comunali un servizio 
di informazione, acquistare e schedare 
le opere richieste dalle biblioteche. 
eornrulare un catalogo tipo per una 
biblioteca di medie dimensioni. 

^Sfialogamente si propone l'iniziativa 
deìla Provincia nel campo del rior­
dino delle biblioteche scolastiche e 
tfègli istituti, utilizzando anche l'altra 

,jìegge delega della Regione, quella sul 
' d i r i t t o allo studio, e quindi incenti-
» vando l'utilizzazione delle risorse a 
, scopi collettivi per biblioteche di clas 

se e biblioteche di istituto nell'ambito 
dei distretto. 

In questa linea sono perfettamente 
d'accordo con quanto diceva Carnai 

Roberto Maini 

iinghi: si pone anche u problema de. 
l 'apertura delie biblioteche scoiastichi 
all'utilizzazione della collettività in 
generale e non solo degli strumenti 
Per l'invocazione della signora Gar 
roni allo spazio, dirò che noi abbiamo 
fatto il possibile con Casteipulci. Pur 
troppo sono troppi gì; stabili di prò 
pne tà dell'Amministrazione provincia 
le destinati ad altri servizi dello Sta to 

In una città come F.renze il fatto 
eh» ci siano una Nazionale e una 
Marvcvìiiana ha un significato ben 

previsto (per questo pnr 
anno per una cifra di oltre 300 mi­
lioni». 

Io credo che una legislatura non 
basterà per realizzare a Firenze una 
strut tura completa perché ai comuni. 
con la legge delega della Regione, ora 
vengono 500 milioni, a tutt i i comuni 
della Toscana, ma al Comune di Fi 
renze ne verrà solo una parte limi­
tata . mentre i finanziamenti neces 
sari sono molto più grossi. 

Noi dobbiamo vedere la bibliotec. 
come un luogo di produzione di cu. 
tura. Il lettore è il vero gestore, ; 
personale collabora con lui. e quinti. 
anche i' personale viene ad essere un 
produttore di cultura, non può esser» 
soltanto un tecnico. Chi lavora in 
una biblioteca comunale deve essere 
in grado di consigliare sulle scelte. 
prendere parte al dibattito, chi la 
vora nella Nazionale, deve contribuì 
re. sia pure su piani diversi, all'atti 
vita di ricerca scientifica. Per esempio. 
la bibliografia nazionale italiana deve 
essere considerata come uno dei cai 
dilli della Nazionale, cosi come lo e 
stato il centro di restauro. 

Emanuele Casamassima 

La prima cosa che abbiamo deciso 
di fare è l 'ampliamento della biblio-
teca comunale centrale che dovrebbe 
passare da 20 a 100 posti di lettura 
Abbiamo chiesto proprio alla bibiio 
teca nazionale di darci delle indica 
zioni per scegliere il materiale. 

Di fronte a questa esigenza di ri 
spondere ad una richiesta di massa. 
a livelli diversi, bisogna avere un si 
stema integrato che corrisponda alle 
funzioni diverse di cui Casamassima 
parlava. Che cosa ci proponiamo per 
esempio con questa biblioteca comu 
naie centrale? Io credo che vogliamo 
venire incontro a quel lettore medio 
che oggi affolla la Nazionale e che 
non ci andrebbe se avesse altre con 
crete possibilità. Per quanto riguarda 
il sistema di pubblica lettura, non è 
soio questa la funzione che si richiede 
ad un ente locale. -

Bisogna attrezzare in maniera di 
versa i centri che corrispondono a 
determinate esigenze di attività cultu 
rali dei cittadini: noi intendiamo, per 
quanto ci riguarda, proporre uno stu 
dio. un progetto sul sistema di Fi­
renze. Inoltre, come esigenza, abbiamo 
anche quella di promuovere l'adesione 
dell'organizzazione dei cittadini intor­
no alla questione del sistema della 
pubblica lettura. Su questo piano noi 
pensiamo di utilizzare immediatamen. 
te anche quel poco di s t rut ture mi 
nime che abbiamo nella città e quindi 
zia partecipiamo ad incontri, e prò 
babilmente avremo delle realizzazioni 
abbastanza rapide di gestione sociale 
di questi centri minori: ARCI, case 
del popolo, forze politiche e sociali. 
senza nessuna discriminazione ìdeolo 
gica e politica. 

La questione ora dello spazio della 
Nazionale: penso che la Nazionale 
debba restare nel centro storico di F. 
renze e che quindi il recupero di aree 
rome le vicine carceri e le raserme 
su'. Lungarno sarà la soluzione del 
l'archivio di Stato e anche della B: 
hlioteca nazionale. Bisogna che la Na 
sonale dica al Comune di che cosa 
•.eramente necessita più urgentemente 

MAINI 

Una sala di studio della Biblioteca nazionali di F i r tnt* 

Come consiglio dei delegati valutia 
•no positivamente le prospettive ind: 
ra te da Camarlinghi. Riacquistare un 
corto ruolo per le funzioni della Na 
zionale non è in processo indolo.r 
"he si at tua meccanicamente. 

Il problema delia Nazionale è quello 
i^ila Ma ruee: liana: non a caso i <*de 
"reti» Spadolini vanno :n ben «litro 
-c:iso rispetto alla d.rezione rh r Ir 
Regioni. in particolare quella Toscana 
vanno indicando con un ampio co:n 
volgimento delle forze politiche e cui 
•.ira'.:. 

Su questa linea, come sindacato 
proponiamo una conferenza cittadina 
sulla Nazionale per allargare il fronte 
delia lotta L'allargamento del proces 
so d. partecipazione è un momenin 
della riqualificazione del personale 
Nella biblioter.t si entra già dequal. 
ficati dal meccanismo dei concorsi. ; 
corsi di aggiornamento sono final./ 
zat: solo alla carriera, quando : coni 
p::i dell'istituto vengono stravolti, la 
dequaiificazione s; accresce e la fun 
zione del personale si riduce a quella 
d; un b racco meccanico che trasporta 
; libri. 

Contro questo tipo d: organizzazione 
dei lavoro si battono i s.ndacati. prr 
il superamento delia gerarchia nei 
rapporti interni, per la quai.f.ca fun 
zionale. per la r .s truttura/ .one degli 
uffici, per la democratizzaz.one dogli 
istituti, in una parola, per quegli ob 
biettivi in cui identifichiamo la rifor­
ma della pubblica amministrazione. 

GARRONI 
E' vero la bibliografia nazionale nV 

vrebbe essere un «polmone» per 1. 
biblioteca, un centro da cui attinger' 
personale qualificato per tutti i servi/.. 

CASAMASSIMA 
Mentre lo Stato non ha saputo ìv 

voluto risolvere il problema della for 
inazione del personale (in base ad 
una concezione burocratica e anticui 
turale della funzione del biblioteca 
rio», la nuova legge della Regione To 
scarni apre delle prospettive molto 
precise nella corretta individuazione 
degli organi deputati alla formazione 
e all 'aggiornamento del personale. 

In questo quadro, si colloca oppor 
tuttamente la proposta della facoltà 
di lettere e filosofia di Firenze per 
la riapertura delia scuola per biblio 
teca ri dell'università. Una scuola che 
da un lato deve essere in stretta con­
nessione con la Nazionale, grande «la 
boratorio ». e dall'altro può offrire un 
contributo di prim'ordine, con perso 
naie qualificato, all'azione degli cut : 
locali. 

LUTI 
Da vane indicazioni scaturite ri­

corso del dibattito risulta la necessita 
di qualificare in un nuovo modo le 
biblioteche universitarie. In primo luo 
20. se è vero che è necessario ridurre 
le funzioni supplenti che la Nazionale 
at tualmente esercita, le biblioteche 
universitarie devono poter esprimere 
ìa loro funzione di centri di sviluppo 
per la ricerca scientifica. 

D'altro canto, grosse biblioteche uni­
versitarie. come quella della facoltà 
di lettere, anche in considerazione del 
carattere del loro fondo librano, pos­
sono e debbono funzionare come « ri­
sorse alternative u in rapporto alla 
grave situazione che si presenta nel 
territorio urbano e provinciale. 

Per recuperare questo patrimonio ad 
una più larga funzione sociale, è ne­
cessario prendere dei provvedimenti 
impegnativi sia nella direzione del re­
perimento di nuovi spazi per ti i t e 
mare in maniera accessibile le rac-
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colte, sia nel.a dire/.one di quella 
nuova qualifica/.one del ruolo dei per­
sonale che e sta 'a ora delineata. Pen­
so che su questa bnse. anche al di la 
dei limiti che la situazione a t tuale 
impone e penso alla difficoltà di ade­
guare . no->tr. -erv.z; al lavoro degli 
studenti, M debba cercare un' intesa 
con il governo della città per contri . 
bui re ad una integraz.one de! patri­
monio librano e de: servizi delle b'.-
blioteche università!".e con le nuove 
necessita delia collet'.iv.tà e con i 
rruovi impegni ind.cati da Ravà e da 
Camarlingn.. 

in conclusoti»-. ne'. corso dei dibat-
t.*o. non sono mancate le risposte ai 
quesit. d'apertura. Intorno al proble­
ma delle b.b'.io:celie, e quindi della 
ci.!: i-ior.e della <ono=ren/a. la batta 
gì.a sembra esse:e davvero determi­
n a r e . Fer.on.cn. d. grande portata 
rome la -cuoia qua.if.rata di massa 
.rr.pir.gono un m i r a t o atteggiamento 
verso, : problemi d. una reale demo­
cratizza/.one dola cultura. 

D'alTa par* e ,.i presenza a questo 
d.batt.to ri amministratori pubblici. 
ci. unm.n. ri. cultura, d: funzionari 
d.rizent. nel settore, d: una rappre­
sentati/. i sindacale, e testimone della 
d.ve.-s.i e d:ffw-a sensibilità con cui 
,. guarda a quest'ordine di questioni. 

Da p-.u par-;, a i l .n 'orno dei va ri 
.iitorve.ri. e star-i sotto!.n^ata la f)t 
gante latitanza di'j'.i org«n: dello Sta­
to. Senza passare sotto silenzio le dif-
f.colta e le presumibili resistenze, re­
sta evidente l'im vgno del governo lo 
cale .n una ma'e.-ia rosi decisiva come 
que-'.!. m cuifoTtP. 'a con il preciso 
intcnrl.mento fi. una nuova qualifica 
z une ri"'.:.» v.*a e.vile e culturale del 
la c.tta 
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